
La Madonna della Quercia. Una storia meravigliosa 

Viterbo, anno 1417. 
... Era nel tenimento di Viterbo intra 

le vigne nella contrada del Mandriale 
una devota figura della beata Vergine 
pinta in una tegula, quale fece pingere 
un bonomo chiamato Battista Chiavaro 
da un pintore mastro Marfello detto 
Monetto. Esso Battista portò e conficcò 
questa tegula in una quercia nella stra- 
da publica, per andare a Bagnaia. 
Usciva tal quercia d'una vigna della 
cappella della Madonna di Sancta 
Maria Nova, cioè della cappella di 
Sancto Niccola di Viterbol ... 

Inizia così la meravigliosa storia di 
una devozione popolare tra le più impor- 
tanti d'Italia e d'Europa . 

La tradizione racconta che mentre 
m" Monetto stava lavorando al quadro, 
arrivato al volto della Vergine si addor- 
mentò e nel sogno vide degli angeli che 
lo completavano, disegnando e coloran- 
do la faccia e gli occhi; al risveglio trovò 
la pittura orniai terminata. 

Forse una leggenda che scaturisce 
dallo sguardo penetrante dell'immagine 
di Maria, sguardo che non si dimentica e 
che rimane impresso nella mente e nel 
cuore di chi osserva l'opera di Monettoz. 

La pittura a tempera ricorda ancora 
immagini trecentesche: la Vergine, con 
veste rosseggiante e manto celeste sor- 
regge col braccio destro e cinge col sini- 
stro il Bambino Gesù, vestito di tonachi- 
iia tra il bianco e il giallo, che tiene nella 
mano destra una rondinella e appoggia la 
sinistra sul petto della Madre, alla quale 
si rivolge con tenero sguardo. 

La tegola, inchiodata tra i rami della 
quercia, in balia dell'inclemenza del 
tempo, rimase così per circa 50 anni sco- 
nosciuta. 

Qualcuno, però, si accorse della 
devota immagine. Per prima la stessa 
quercia che, quasi grata e forse consape- 
vole dell'importanza futura di quell'u- 
mile tegola, a protezione di un così gran 
tesoro aveva fatto, con la collaborazione 
di una vite selvatica e forse di qualche 
devoto passante, una specie di taberna- 
colo. 

Fra' Atanasio Nelli, autore di un libro 
intitolato Origine della Madonna della 
Quercia di Viterbo ... pubblicato a 
Viterho nel 1571, racconta ... ed io l'ho 

con li proprij occhi vista doppo che era 
secca quando ancora serbava la mede- 
sima forma.. .3.  

Poi un eremita, il seuese Pier 
Domenico Alberti, il cui romitorio era ai 
piedi della Palanzana, in una grotta sca- 
vata nel peperino vicino ad una località 
oggi chiamata La Chiesuola, una volta 
S.Ange.10, per abbellire la sua cappelli- 
na, si interessò alla pittura e pensò di 
portarsela a casa'+. Durante la notte alcu- 
ni angeli rimisero la tegola sopra l'alhe- 
ro, dal quale l'eremita l'aveva tolta. 

Da allora, il sant'uomo divenne il 
primo predicatore della devozione verso 
la Madonna della Quercia e girando per 
i territori vicino a Viterbo, andava ripe- 
tendo a tutti come tra Viterbo e Bagnaia 
ci fosse un gran tesoro. Molti, spinti dal 
desiderio di ricchezza, iniziarono a sca- 
vare in quei luoghi, ma il pio eremita 
indicò a tutti il vero tesoro di cui parla- 
va: l'immagine della Vergine Santissima 
appesa alla quercia. 

Ebbe inizio così la devozione verso 
la Madonna dipinla su uu'urnile tegola 
di terracotta, che venne chiamata 
Madonna della Cerqua e delle donne 
cominciarono a visitare frequentemente 
la sacra immagineS. 

Verso l'anno 1465, una di esse, chia- 
mata Bartolomea, volle portarsi la tego- 
la a casa. La sera, dopo aver pregato 
davanti all'amata Madonna, si addor- 
mentò contenta di possedere un così 
gran tesoro tutto per sé. Al risveglio, non 
trovò più la sacra immagine e corsa sotto 
la quercia, con grande stupore, notò che 
era ritornata al suo posto. Pensò ad uno 
scherzo che le avevano fatto i suoi 
parenti e così, dopo un po' di tempo, 
ritentò il furto; stavolta, recitate le ora- 
rioni serali, per maggior sicurezza, rac- 
chiuse a chiave la tegola dentro una 
cassa. La mattina seguente la cassa era 
vuota e l'immagine era ritornata sull'al- 
bero. 

Di questo avvenimento è ancora 
testimone il Nelli che scrive ... Ed io 
proprio ho udito rtferire a molti vecchi 
ed in particolare ad una mia avola 
madre di mio padre, chiamata 
Alessandrina, molto di Dio timorata. 
Questa per essersi trovata vicina a quei 
tempi insieme ad alt>-i siniili, rrerirono 
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molte volte questo fatto meraviglioso6 ... 
Durante il mese di luglio dell'anno 

1467, mentre alcune donne avevano ini- 
ziato a diffondere il culto della Madonna 
della Cerqua in tutto il territorio circo- 
stante, a Viterbo si cominciò a temere 
l'arrivo della peste'. Ad agosto Viterbo e 
il suo circondario furono colpiti dal più 
grande flagello dell'epoca; moltissimi 
furono i contagiati e in ogni luogo c'era 
tanta disperazione, dolore e morte. 
All'improvviso molti abitanti dell'Alto 
Lazio, come spinti da una forza miste- 
riosa, si ritrovarono ai piedi della sacra 
tegola, posta sulla quercia, a chiedere la 
salute alla Vergine Santissima. Il conta- 
gio cessò improvvisamente, anche se 
durante i mesi caldi avrebbe dovuto 
aumentare, come scrive anche Niccolò 
della Tuccia , uno dei priori viterbesi 
dall'ora ... era in quel tempo [luglio- 
agosto 14671 a Viterbo la moria, e furti 
castelli e terre d'attorno schivavano 
nostre conver.~azionj e niun Viterbese 
poteva entrare in dette terre. Quando fur 
palesati detti rniracoli ristrinse la moria, 
e non morì pid persona. Mirabil cosa, 
che suo1 essere in tempo di inorin luglio 
e agosto multiplicare il morbo e allora 
mancòx.. . 

Riconoscenti, i cittadini viterbesi e di 
tutto il Patrimonio di San Pietro si ritro- 
varono a Campo Grazianog, si chiamava 
così il luogo ove sorgeva la quercia con 
l'immagine sacra, e, tra il 24 e il 30 ago- 
sto del 1467, se ne contarono più di 
30.000, come ancora ci iiferisce il della 
Tuccia ... [ venne] tutto il popolo di 
Montefiascone, omini e donne, fanciulli, 
grandi e piccoli, e li priori, tra quali ci 
.fumo quaranta sette disciplinati vestiti 
di sacco, e cittadini vecchi con ,fanciulli 
a cavallo e a piedi ... lectorj non vi 
inaravigliate, che ce ne vennero [circha 
XJIJJ communanze] con tutti loro disci- 
plinari, fanciulli ignudi. frustandosi, 
urnini e donne; fra questi ci veizize la citr- 
fà di Toscanella con più di cenio f iusta- 
fori, e l'anziani corz tutto il popolo, 
grandi e piccoli, portando uii cerio, 
ovvero doppiero grosso con venticinque 
ducatipapali, e XXV ne promisero per la 
fabrica della chiesa. 

Ci venne l'arte de' mercanii di 
Viterbo e offerì XXV ducafi. Ci venne 
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Caprarola, Carbognano, Bassano, 
Soriano, Civitella, Bagnaia, Bomarzo, 
Vetralla, Lugnano, Canepina e altre 
comunità, numero 14 incirca con tutto 
lorpopolo e preti chefurno stimati tren- 
tamila persone e più computatici i 
Viterbesi e altri popoli. .. 

Nello stesso periodo, Siena fu colpi- 
ta da numerose scosse di terremoto ed 
allora tutto il popolo senese fece voto 
alla Madonna della Quercia di portare un 
quadro d'argento dove fosse scolpita la 
loro città se avessero avuta salva la vita 
e le loro case. Così avvenne ed i priori di 
Siena portarono il loro ex-voto come 
promessolu. 

Uno dei primi giorni di settembre, 
un cavaliere viterbese fu sorpreso da un 
gruppo di nemici solo e disarmato fuori 
le mura della città; non sapendo come 
fronteggiare il pericolo, si diede alla 
fuga in mezzo al bosco che circondava 
Viterbo. Alla fine stanco e disperato 
vide la tegola e l'immagine di Maria tra 
i rami della quercia ed allora, abbrac- 
ciando con fede il tronco dell'albero, 
mise la vita nelle mani della Madre 
Celeste. Arrivarono i nemici, lo cercaro- 
no dietro ogni cespuglio, dietro ogni 
albero; niente! TI cavaliere era scompar- 
so; la Madonna lo aveva reso invisibile. 
Gli assassini, stanchi ed infuriati, se ne 
andarono bestemmiando; il poveruomo, 
accortosi del grande miracolo che la 
Vergine gli aveva ratto, dopo aver rin- 
graziato la benefattrice, ritornò a 
Viterbo e a tutti raccontò quanto gli era 
successoII. 

Anche Bartolomea, che non aveva 
detto niente di quanto le era capitato, 
incoraggiata da ciò che si raccontava in 
giro, rese pubblici i suoi due furti e il 
ritorno della tegola sull'albero. 

Intanto un prete, Domenica di m" 
Gianni Maniscalco, con i suoi quattro 
fratelli, avevano donato al comune di 
Viterbo un pezzo di terra ... dirimpetto 
alla sudetta Madonna12 ... per poterci 
costruire una chiesa. 

I1 vescovo di Viterbo, cardinal Pietro 
Gennari, sollecitato anche da Niccolò 
della Tuccia a nome di tutta la comunità 
viterbese, autorizzò il culto della 
Madonna della Quercia'" successiva- 
mente, domenica 20 settembre 1467, 
... ordinò una bella e inugna proce.rsione 
alla Madonna della Cerqua, nella quale 
fumo tuttipreti, frati e religiosi con tutte 
le reliquie di Viterbo. Dietro a tutto il 
clericato andò detto messer lo vescovo a 
cavallo sopra una m~rla copertata di 
broccatino bianco, e portava in mano il 
mento di sancto Giovan Battista, e inan- 
ti al lui le teste de' Santi Ilario e 
Valentino, e la te.<ta di sancto Sisto in un 
tabernacolo di legname portato da quat- 
tro preti e così l'altre reliquie secondo le 
fratine e capitolo de'pretiparati e disci- 
p l inant i ;~  poi seguitavano dietro al 
vescovo il confalone nuovo della 
Madonna ..., poi seguivano il signor 
governato?-e, signori priori e altri ofJi- 
ziali; poi li  doctori e notar;. 

Poi le mercanzie di Narni, poi le 
mercanzie di Viterbo, poi li spe7iali e 
altre arti seco~ido l'ordine della città:e 

ogn 'arte portava avanti di sé li presenti 
per clonare a detta Madonna. 

Poi seguiva il popolo di Proceno, 
Farnese e Ischia; poi Orte e Iovi, tutti 
con torce di cera con ducati d'oro ,fitti 
in esse, e altre monete d'argento e palli 
di broccato d'oro e di damaschini, e 
panni di lana, pianete di seta, e calici 
d'argento14 ... 

Le offerte furono ingenti, come gran- 
de fu il numero delle persone intervenu- 
te, circa 50.000'5, per cui si decise di 
costmire un altare e una cappella che 
potesse proteggere l'immagine sacra e la 
stessa quercia, dalla quale già pendeva- 
no moltissimi ex votol6. 

Fin da principio, il vescovo Pietro 
Gennari, di antica famiglia viterbese, 
aveva voluto che il clero cittadino fosse 
inserito nella custodia e nell'ammini- 
strazione della piccola cappella, cercan- 
do di limitare l'intromissione del 
Comune che, il 26 agosto 1467, aveva 
eletto centododici cittadini, la Società 
della Madonna della Quercia, che a 
gruppi di due, nei giorni feriali e di qnat- 
tro nei giorni festivi, notte e giorno, 
raccogliessero le offerte nei pressi del- 
l'altare". 

Il pontefice Paolo 11, dopo aver 
inviato a controllare la veridicità dei fatti 
che si raccontavano intorno all'immagi- 
ne della Madonna della Quercia il suo 
segretario Michele Canensi (Vita di 
Paolo 10, su pressione dei Priori di 
Viterbo, inviò una bolla, datata 22 otto- 
bre 1467, indirizzata a Nicola, vescovo 
di Modms, castellano della rocca di 
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Viterbo, nella quale si assegnava la 
custodia della cappella ai poveri della 
Società dei Gesuati e ... doniurn Iiuiir- 
smodi cuni Ecclesia suh irivocntione ei~r-  
sdem Virginis Mariue de Quercu. com- 
panil i  humili, campana. ciiniterio, dar- 
initorio, refettorio, clau.stro. horris. hor- 
trrlitiis, ef nliis nece.s.raiiis off?cini.r e.r 
eisdem elemosynis ,fun&ri. construi, et 
aedijìcari facien di'"... 

Ma gli ordini del papa non vennero 
ascoltati, tanto che Paolo 11 fu costretto 
ad inviare un breve, datato 19 marzo 
1468, in cui ordinava al nuovo castella- 
no, il vescovo di Assisi, di comunicare le 
sue disposizioni al segretario comunale. 

Fu così dato il cottimo della costru- 
zione ai inastri muratori lomhardi 
Matteo di Giacomo e Martino di  
Guglielmo che però, il 17 settembre 
1468, lo cedettero, insieme a tutte le 
attrez7.ature, compresi un cavallo con il 
carretto e quattro asini con basto, a m" 
Gabriele di Antonio da Como pcr il prez- 
zo di quaranta ducati d'oro larghi'9. 

... Come nanti o detto dellj miracolj e 
grande divotione continuata al la 
Madorina della Cerqua nella quale era 
concorra gente assai con molte helimo- 
sine e voti fo hedificato in quello locho 
una bella cappella et sacriifia et altr i  
lochi perlli frati che stavano a e n ' i r e  
quello locho"' ... 

Ai piedi della quercia, con la molti- 
tudine dei pellegrini, continuarono ad 
affluire le offerte; e con le offerte cre- 
scevano anche i contrasti tra il Vescovo, 
che pretendeva i l  rendiconto delle entra- 
te, la Società della Madonna e i 
Gesuati21. Alla fine, non senza discus- 
sioni, talvolta anche molto accese, i frati 
Gesuati, non potendo fare fronte alle 
necessità del culto. perché essendo laici 
non amministravano i sacramenti, in 
particolare non potevano né confessare 
iié dire messa, furoiio sostituiti dai frati 
Predicatori. 

Una tradizione racconta che . . .  Si 
congrega perciò i l  pubblico Consiglio; e 
benchè,fossero stimati pid a proposito l i  
Frati  d i  S. Donzenico, rion iieniiwto 
accettati. per avere nella Città un a l t r ~ ~  
Ci~nvento fondato rlal mede.rimo Saiit i~ 
Patriarca coi1 Io Cliiesrr dettrr Santa 
Mar ia  in Gradi. M a  perrhé In gran 
Madre di  Dio, questi e non al t r i  voleva 
al suo servizio, che gl'rivevn orzchc eler- 
t i  al la cura d'altre .sue più miracolose 
Iniogini della Cristianità, dispo.se. che l i  
coizsiglieri convenissero di  nia~itlore l i  
Pr ior i  alla porla di  Santrr Lircia, dalla 
quale per la  strarln Roriztriza si i ~ 6  i:erso 
Fiorenza; ef ivi attendessero la veriirta d i  
qualche religioso forasfiero, o cui, et a l  

suo or-dirle ~ I ~ I I J ~ S S P  corn~ziefte~si In cura 
di q i reto siinto Liiogo. 

Appeiirr arrii.ati tre iielli Priori allii 
sudetta porta, vidderi~ comparire ire 
religiosi, che erano i l  iveiierabile ,fra 
Marziale Airribelli generale di  tirfto 
I'Orrlirie de' Predicatori, e due suoi 
Crlmpagni, che torr?avorio rlalla ilisita 
delle Provincie Oltr<rrizonfniie. Non poco 
roprafatti drillo stupore, et allegreaa 
per essersi subito incontrati rron in seni- 
plici reli,yiosi, ma riel capo stesso d'una 
principal Religiorie d i  Snnta Chiesa, 
narrii i-i io quont'ei-a occorso, e g l ' q f i -  
r i rno i l  ~ iuovo  Sant~iar io,  con dire: " l a  
Soritissimn Ver,yirie, e nori noi v i  ha 
eletto ut  entis, et ,frirctur?i afferotis, et 
f rnsc tu~  vesfef' nluiient ". 

I l  Parlr-e Generale a l l 'eser i i~~ io  del 
srro gran Potriorco, tutto interito od 
iml~egnnre l i  .suoi.Jrari nella /~rol~n,pr i -  
r ione cielle ~ l o r i e .  e cirlto delln Madre 
d i  D io ,  e nel procirrcire Iri salirte 
dell 'Anime, rrillegrossi dellrr nuova 
occasione, e i'olorilieri accetti> I 'offer- 
ti122 ... 

Marziale Auribelli, il 22 settembre 
1469, Eirinò i capitoli dell'accordo con 
il Comune di Viterho23. Tra i vari punti 
dell'accordo, fu scritto anche ... Item 
che la Cr~mirnitù e/ Coinpagniopossano 
et debiario eleger-e qiintri-o Offitiali 
[chiamati anche santesi] et irno (lepari- 
tario et diri a l t r i  hironi honiini. che di  
corztinuo ahiano o .r/ai.e al lo a1tai.e rrd 
ricolgliare denari et altre cose. che 
srrrrrnrio date rrllo Madonna; et e.rsi 
rienrrri meclere nel ceppo, et tircte Iriltre 
elerno.siize. che,fussero dnfnre dinari,  si 
verzdano per l i  decri f~ f jc i r r l i  etjfi-ari. et 
tucto quello si iie r-icoi~arò. si mecta riel 
decto ceppo; et sinzilinente .si rrci metto 
iii dicto ceppo ornne riltro enti-ala aper- 
finente in dicto luocl?o ef che le ch ia l~ i  
del decto celipo nnbia ad tener-e, iina l i  
rlecti Frati. et lalirrr l i  oj j jcial i  deposi- 
tnrii. choni(, i. corisrreto; et rucri derinri 
clie e.r.seranno dir decfo cel~po, dati n1 
Depositario. sieno riotati er scr-ipti per 
l i  rlecti Fr-rrti et Oficiali.. . 

Itern ... che tucte le entrate di  decta 
Madoririrr, per qrrt7lui1che via e/ modo 
~ierveiii.s,sero i r i  qirel luocho. si dehinrio 
spendrrr-e iri urin bella Cliieria et hahi- 
tariorie de f i -a l i  et horpital i  et a l t r i  
rnirrer-iild... 

Paolo 11, con una bolla del 29 set- 
tembre 1469. inviata al vescovo di 
Casti-o, già suo segretario. Michele 
Canensi e ;i1 canonico di Montefiascone 
Bartoloinco Isdruhalducini, concesse ai 
padri Domenicani ... eundem locum 
rum Ecclrsiolo. et Domo. jain i i icel~tn 
... raccoinaiidando loro che ... dicioin 

domrrrn jani irice~~iani,cuiusfirndamenta 
pro parte jucta sont, debite peiflci.et 
Ecclesiam inibi pro loci qualitote cori- 
grueriieni construi, et oedificnri . . . 2 5  

... e così con la pruce.ssione di  tren- 
tasei f rat i  del detto ordine per la  
S i ~ r i o r i n  rlelli Pr ior i  ,firriio messi i17 
possesso di  rletto loco o di  XXX di  otto- 
bre 1469, con condizione che tutta I 'en- 
trata dell'rrltrire si debba [~ ig l in re  per 
dili cittadini d i  rletta compagnia, e rli 
qirella erlificare la  clzicsa gr0nde...2~ 

Le offerte continuavano ad affluire 
coli la moltitudine delle genti; si deci- 
se perciò di fare una grande chiesa 
che, probabilmente progettata da 
Giuliano da Sangallo, si iniziò a 
costruire nel 1470. 

Nel 1478. Ambrogio da Milano e 
Nicolò di Antonio da Viterbo iniziaro- 
no la costruzione del maestoso campa- 
nile, Lermiiiato nel 1484. 

Il Papa Sisto IV, nel 1480, si recò 
ad implorare I'aiiito dclla Vergine 
della Quercia nella magnifica costru- 
zione, sorta a Campo Graziano. 

La Chiesa, da quel momento in poi, 
per oltre tre secoli diveiitò i l  principa- 
le santuario mariano dello Stato 
Pontificio, meta continua di pellegri- 
naggi e da alcuni pontefici fu anche 
scelta come basilica straordinaria per 
lucrare le indulgenze dei gi~ibilei. 

Andrea Bregno. nel 1490 scolpì il 
magnifico teinpictto, in marino di 
Cari-ara, realizzato per sostituire I'edi- 
cola in legno dove era custodita la 
quercia con la Sacra Tegola. 

Successivamente, anche per I'in- 
creinento che diedero ai lavori ed alla 
devozione alla Madonna della Quercia 
i frati della Congregazione di San 
Marco, discepoli del Savonarola, arri- 
vati alla Quercia nel 1496, tutto il 
~ornplesso raggiunse lo splendore 
attuale. 

Nel 1507 Andrea della Robbia ese- 
g ~ i ì  Ic tre lunette, di terracotta invetria- 
ta, soprastanti le porte della chiesa: 
la centrale è una delle piu belle opere 
realizzate da Andrea. 

Frà Bartoloineo della Porta e 
Mariotto Albertinelli realizzarono, nel 
1515, il quadro della Iiicr>ronazione di 
Mrrrin. opera lasciata incompiuta e ter- 
minata nel 1544 da fra Paolino da 
Pistoia. Tra i l  1518 e il 1530 Antonio 
da Sangallo il Giovane progettò e rea- 
lizzò il magnifico soffitto a cassettoni, 
poi ricoperto con lamina d'oro per 
merito di Paolo che donò alla 
Madonna della Quercia i l  prezioso 
inetallo necessario. Nel 1577 il cardi- 
nale Giovanni Francesco Gainhara. 



vescovo di Viterbo, consacrò solenne- 
mente la chiesa, dopo che il papa %Pio 
V aveva proclamato la Madonna della 
Quercia protettrice dell'armata cristia- 
na che, nel 1571, aveva sconfitto la 
flotta turca a Lepanto. 

La devozione all'immagine della 
Vergine dipinta su tegola si allargò a 
macchia d'olio, grazie a tanti eventi 
straordinari che continuamente acca- 
devano ai piedi della quercia, e all'or- 
dine Domenicano; arrivò anche in 
regioni lontane sia europee che 
extraeuropee. 

Padre Enrico Lacordaire, nel 1842, 
volle la Madonna della Quercia protet- 
trice dell'Ordine Domenicano 
Francese e ne fece fare una copia dal 
carissimo amico pittore francese fra' 
G. Bessòn, copia che portò con sé a 
Nancy, sede del primo convento dome- 
nicano riaperto dopo la rivoluzione 
francese. 

Nel 1867, papa Pio IX proclamò 
Basilica la chiesa della Quercia; nel 
1873 lo Stato Italiano prese possesso 
del monumento che subito fu dichiara- 
to "Nazionale". 

In molti paesi vennero erette chie- 
se, cappelle o edicole in onore della 
Madonna della Quercia: a S. Martino 
al Cimino, Bassano in Teverina, 
Gradoli, Villa S. Giovanni in Tuscia, 
Barbarano, Montefiascone, 
Montebello di Tuscania, Veiano, 

NOTE 

I I. Ciahln. Crr>riuciir r rf<in<fiiirlln ciffii di Wiwbo. Firenze. 
1872. p. 91 

V PEMNI. Miii,rr>li r Cntiie d<dlri M~,ili~riiizi rlell<i Qurrcio 

h Mierl>o, Vifcrbo. 1685. p. 6 

A.  NEI.LI, Ori,qiii~ delin I n h i i n  dello Qaairiii di 

Viirrho. Vilerbo. 1571, c.10 
liieiri. i>p.cii, c.9: Archivio SLoricco di S. MA" dclla 

QuercinlA.S.M.Q.lvn1. II5.c.22i 

Archiuio Gcnci;iic Ordinis Pnedicutomm (A.G.O.P.). 

Romu XI. 9400 cronrcn ninnascnifl;i di fin Micliele. 1509 

6 A . N ~ ~ . ~ . ~ , o ~ ~ . < r i ,  C. 10 
I. CIAMPI, r,p<if.. p. 91 

8 lhi<iriii 

A~.M.Q. .  voi. 11s. c4U~41;  voi. 1 2 8 . ~ 4 3 4 :  1. CiaMr!. 

Soriano, Corchiano, Grotte di Castro, 
Bomarzo, Marta, %Angelo, Lubriano, 
Allumiere, Valentano, Latera, 
Carbognano, Sora, Roma, Cascia, 
Poggio Moiano, Arrone, Norcia, 
Monteleone di Spoleto, Narni, 
Concerviano, Onelli, Gavelli, S. 
Angelo in Mercole, Terracina, Eggi, 
Morrovalle, S.  Fele, Alatri, Coreno 
Ausonio, Montefortino, Fucecchio, 
Cortona, Cerreto d'Esi, Montefortino, 
Prato Sesia, Berceto, Ascona, Nancy ... 
e in tanti altri posti dove la devozione 
popolare e i padri domenicani portaro- 
no copie della sua immagine. 

Molti sono i santi che hanno avuto 
per la Madonna della Quercia una 
grande devozione: Filippo Neri, Carlo 
Borroineo, Ignazio di Lojola, Paolo 
della Croce, Giacinta Marescotti, 
Lucia Filippini, Rosa Venerini, Lucia 
da Narni, Colomba da Rieti, Camillo 
de Lellis, Angelo Orsucci, Domenico 
della Madre di Dio, Crispino da 
Viterbo, Massimiliano Kolbe, 
Vincenzo Strambi, Lorenzo Salvi, José 
Maria Escrivà, Giacinto M. Cormièr; 
di tanti altri ne parla la tradizione ma 
non c'è documentazione certa. 

Grande fu la venerazione che i pon- 
tefici riservarono a questa immagine 
dipinta su di un'iimile tegola; le resero 
omaggio: Paolo 11, Sisto IV, 
Tnnocenzo VIII, Alessandro VI, 
Giulio I l ,  Leone X, Clemente VII, 
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Paolo 111, Giulio 111, Paolo IV, Pio IV, 
san Pio V, Gregorio XIII, Sisto V, 
Clemente VIII, Paolo V, Urbano VIII, 
Innocenzo X, beato Innocenzo XI, 
Innocenzo XII, Clemenle XI, 
Benedetto XIII, Clemente XIV, Pio 
VI, per il riscatto del quale tutto il 
tesoro della basilica viterbese fu con- 
segnato a Napoleone, Gregorio XVI, 
Pio IX, Leone XIII. 

Nel 1984, il 27 maggio, Giovanni 
Paolo 11 , nella sua visita a Viterbo, 
volle incoronare la Madonna e il 
Bambino dipinti su tegola nel lontano 
1417. Successivamente, nel 1986, ha 
proclamato la Madonna della Quercia 
patrona della nuova diocesi di Viterbo, 
formata dall'unificazione di quelle di 
Viterbo, Tuscania, Montefiascone, 
Acquapendente e Bagnoregio. 

Ancora oggi la devozione verso la 
Vergine Santissima della Quercia è 
molto sentita. Ogni anno, la seconda 
domenica di settembre, giorno in cui si 
commemorano i "Benefici dalla Sacra 
Immagine della Beata Vergine della 
Quercia", numerose città e paesi, con 
le loro confraternite, partecipano alla 
processione di ringraziamento, chia- 
mata del " Patto d'Amore"; il sindaco 
di Viterbo, a nome di tutti i partecipan- 
ti, rinnova la consacrazione antica. 
fatta da tutto l'Alto Lazio nel lontano 
1467. 
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